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CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  

Lo scorso 4 marzo si sono celebrati a Nola i funerali del piccolo Domenico Caliendo, il 
bambino di due anni e mezzo deceduto dopo un trapianto sbagliato all'ospedale Monaldi 
di Napoli. Per una fatale catena di errori, gli era stato trapiantato un cuore congelato.    

 
PATRIZIA MERCOLINO – MAMMA DI DOMENICO CALIENDO 

La sua forza ha fatto in modo che vivesse la vita come tutti gli altri bambini, sempre 
comunque, stando attenti a tutte le cose che non poteva fare, perché sapevamo che 
non sarebbe arrivato senza un cuore nuovo a cinque, sei anni, che non ce l'avrebbe 

fatta. Però fino a due minuti prima di entrare in quella terapia intensiva, Domenico 
correva e giocava.  

 
VIDEO 
 

PATRIZIA MERCOLINO – MAMMA DI DOMENICO CALIENDO 
Vieni qua.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
Il piccolo Domenico è stato operato il 23 dicembre 2025. Quel cuore nuovo poteva 

essere un meraviglioso regalo di Natale. 
 

VIDEO 
 
PATRIZIA MERCOLINO – MAMMA DI DOMENICO CALIENDO 

Mamma e Domenico! 
 

DOMENICO  
Mamma! 

 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
E, invece, non ha mai ripreso a battere, per cui alla fine dell’intervento il piccolo 

Domenico è stato collegato all'ECMO, una macchina che sostituisce il funzionamento del 
cuore.  

 
PATRIZIA MERCOLINO – MAMMA DI DOMENICO CALIENDO 
L'unica frase che mi è stata detta “il cuore non parte. Abbiamo un problema, il cuore 

non parte”.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE  
Chi ve l'ha detto?  
 

PATRIZIA MERCOLINO – MAMMA DI DOMENICO CALIENDO 
La dottoressa Farina, quella che mi ha chiamato per dirmi che c'era un cuore nuovo e 

quella che mi ha chiamato per dirmi che ci stava un problema, che il cuore non ripartiva. 



Era quella che piangeva e quella che mi abbracciava ed era quella che nemmeno lei mi 

ha detto niente. Quella che mi guardava dritto negli occhi tutti i giorni.  
 

 
SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

 
La dottoressa Gabriella Farina è una cardiochirurga dell’ospedale Monaldi di Napoli. Le 
prime ore del mattino del 23 dicembre parte dall’aeroporto di Capodichino, diretta a 

Bolzano, all’ospedale San Maurizio. Ad attenderla c’è il cuore di un bambino, morto 
tragicamente in seguito ad un incidente in piscina. Quel cuore va espiantato e portato 

il prima possibile a Napoli. Ad attenderlo c’è il piccolo Domenico Caliendo, un bambino 
di due anni e mezzo affetto da una miocardiopatia dilatativa di cui è affetto dalla nascita. 
È una storia questa, che ha emozionato e ha sconvolto, commosso, tutto il Paese. Ha 

anche indignato, per una tragica catena di errori perché nessuno poteva immaginare 
che a Bolzano in quel contenitore che conteneva il cuore del donatore, invece del 

ghiaccio normale, qualcuno ha messo il ghiaccio secco. Quel cuore è arrivato a Napoli 
già congelato. La nostra Claudia di Pasquale ha raccolto la testimonianza, la 
disperazione della professoressa Farina e ha raccolto tutta una serie di informazioni su 

quello che è accaduto nei due mesi che hanno diviso il fallito trapianto, cioè quel giorno 
del 23 dicembre, sino al 21 febbraio giorno della morte del piccolo Domenico. Emergono 

ancora degli incredibili – e anche inediti – particolari. La domanda è: la morte del piccolo 
Domenico è solo frutto di una incredibile catena di errori?  
 

GABRIELLA FARINA – CARDIOCHIRURGA  
Io sto impazzendo, sono partita di notte, ho lavorato per 24 ore di seguito, cercando di 

risolvere un problema che era vitale per quel bambino. Mi ritrovo in una situazione di 
diffamazione mediatica, con gente che ha parlato e che ha detto una bugia dietro l'altra. 
Perché le cose affermate a Bolzano sono delle cose completamente false. La 

responsabile di questa struttura ha detto che avevo fatto lesioni sul cuore. Hanno detto 
delle cose inconcepibili, inconcepibili!  

 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
Gli operatori di Bolzano hanno raccontato che la dottoressa Farina è arrivata senza un 

perfusionista, è entrata con la divisa da sala operatoria, per cui gliene hanno dovuto 
fornire un'altra. Avrebbe chiesto al personale delle fisiologiche fredde, un divaricatore 

toracico e un contenitore di plastica rigido. E non aveva con sé né un deflussore né i 
sacchetti per la conservazione del cuore. 

 
GABRIELLA FARINA – CARDIOCHIRURGA  
Invece ce le avevo le buste per mettere il cuore. Hanno detto che mi hanno dato un 

contenitore per l’istopatologia, mentre io sono tornata a Napoli col secchiello che mi ero 
portata.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE  
Cioè loro hanno detto che lei non si era portata niente, praticamente. 

 
GABRIELLA FARINA – CARDIOCHIRURGA  

Una bugia. Mi ero portata tutto quello che era necessario.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 

Quel che è certo è che la dottoressa Farina è partita da Napoli con poco ghiaccio, tanto 
da averlo richiesto a quelli di Bolzano. Da qui il tragico errore: nel contenitore per il 

trasporto viene versato del ghiaccio secco, che arrivando a meno 78 gradi, ha congelato 
il cuore del donatore.  



 

GABRIELLA FARINA – CARDIOCHIRURGA  
Nessuno mi ha avvertito che era ghiaccio secco perché io ho fatto vedere loro dove 

mettere il ghiaccio, dove ci stavano i cubetti di ghiaccio! E l'ho detto a tre persone! 
Nessuno è venuto vicino a me a dire che non era ghiaccio, ed era del ghiaccio secco! 

Nessuno! Va bene? Nessuno! Mi sto disperando. Ho fatto tre briefing quella mattina, 
tre: con la capo infermiera, con la strumentista, con l'anestesista e mi ritrovo incappata 
in questa situazione. Io lavoro in cardiochirurgia da quando avevo 27 anni. Ce ne ho 

66, a fine carriera mi ritrovo con una situazione del genere e sento tutti esperti di 
cardiochirurgia. Tutti.  

 
 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  

Il ghiaccio secco ha un aspetto diverso da quello normale e soprattutto fuma. A chiederlo 
all'officina dell'ospedale è stata la vicecoordinatrice infermieristica. A prenderlo è stata, 

invece, un'operatrice sociosanitaria, mentre a versarlo nel box frigo sono stati una 
giovane infermiera e un operatore sociosanitario che hanno dichiarato di aver chiesto 
alla dottoressa Farina se andava bene.  

 
FRANCESCO PETRUZZI – AVVOCATO FAMIGLIA CALIENDO  

Nessuna responsabilità giuridica né penale né civile potrà mai essere addebitata a 
Bolzano.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Perché?  

 
FRANCESCO PETRUZZI – AVVOCATO FAMIGLIA CALIENDO  
In quanto il primo operatore unico responsabile dell’espianto, trasporto e conservazione 

dell'organo è la dottoressa Farina. E se non se n'è accorta la dottoressa Farina, come 
poteva accorgersene l'operatrice sociosanitaria? In quanto questo ghiaccio, da quello 

che apprendiamo, è stato versato dinanzi alla dottoressa Farina. 
 
CLAUDIA DI PASQUALE 

La domanda che mi verrebbe da farle è se lei in quel momento, quindi, non ha 
controllato di fatto, che avevano messo un altro tipo di ghiaccio, cioè il ghiaccio secco...  

 
GABRIELLA FARINA – CARDIOCHIRURGA  

Ma lei lo sa in che situazione io ho fatto riempire il secchiel… e il contenitore? Che avevo 
già espiantato il cuore, per me era iniziato il countdown, per i tempi di ischemia. Una 
volta che loro mi riempiono e nessuno mi dice che non è ghiaccio, chiudo il tappo del 

contenitore e parto. Devo correre a Napoli.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Ha dato per scontato che avessero messo il ghiaccio corretto e di fatto non si è accorta...  
 

GABRIELLA FARINA – CARDIOCHIRURGA  
E’ scontato? Ma pensare che ci sia in una sala operatoria del ghiaccio secco è una cosa 

che uno non si immagina proprio.  
 
FABRIZIO DE VIVO – CARDIOCHIRURGO 

Quando ho sentito questo fatto del ghiaccio secco ho detto no, ma questa è una fake 
news. Come è possibile? Tutti sanno che un cuore portato a temperatura inferiore ai 4 

gradi si perde, perché le cellule si rompono, è chiaro che non può ripartire. 
 



CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 

Fabrizio De Vivo è un noto cardiochirurgo, negli anni ‘80 ha fatto avanti e indietro 
dall'America per specializzarsi nei trapianti di cuore e capire come avviare l'attività 

trapiantologica anche al Monaldi di Napoli, dove nel 1988 il professore, Maurizio Cotrufo, 
effettuava il primo trapianto di cuore su un adulto.  

 
FABRIZIO DE VIVO – CARDIOCHIRURGO 
Il trapianto all'epoca era proprio una novità, infatti, io venivo quasi preso in giro dai 

miei colleghi. Dice: ma tu vuoi fare il trapianto a Napoli? Non ci riuscirai mai.  
 

 
CLAUDIA DI PASQUALE  
Quindi lei lavorava in équipe con il dottor Cotrufo?  

 
FABRIZIO DE VIVO – CARDIOCHIRURGO 

Il professor Cotrufo era il mio capo, lui faceva l'impianto, io andavo a prendere il cuore.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE  

Cioè, lei partiva per fare questo espianto, e cosa si portava? 
 

FABRIZIO DE VIVO – CARDIOCHIRURGO 
Portavo tutto. Siccome noi facciamo la cardiochirurgia e facciamo gli espianti in centri, 
che possono anche essere periferici quindi non avere tutte le attrezzature, dobbiamo 

andare là pronti per qualsiasi evenienza, quindi la sega per aprire lo sterno, i ferri 
dedicati, e anche le soluzioni fisiologiche ghiacciate.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE  
Quindi lei portava le buste, il contenitore, il barattolo...  

 
FABRIZIO DE VIVO – CARDIOCHIRURGO 

Ma anche il ghiaccio. Ci portavamo tutto, ma come io ho visto fare in America. 
 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 

Il professor De Vivo ci spiega che dopo aver fatto l'espianto e aver verificato che l’organo 
non avesse danni, si occupava anche del suo confezionamento.   

 
FABRIZIO DE VIVO – CARDIOCHIRURGO 

Io non posso lasciare il cuore finché non lo metto nel box di trasporto e ci metto il 
ghiaccio dentro.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Cioè, era lei a versare il ghiaccio?  

 
FABRIZIO DE VIVO – CARDIOCHIRURGO 
Certo che ero io. Se non mettevo io il ghiaccio non me ne andavo, perché quella era 

una mia responsabilità.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
A partire dal 2015, i contenitori per il trasporto degli organi devono essere dotati di un 
sistema che consenta di verificare la temperatura interna per tutta la durata del 

trasferimento. A distanza di 8 anni, nel 2023, il Monaldi ha acquistato dei dispositivi di 
trasporto tecnologicamente avanzati, i Paragonix, che consentono il monitoraggio 

continuo della temperatura, il suo mantenimento intorno ai 4-5 gradi e la loro 
utilizzabilità in assenza di ghiaccio. A chiederne l'acquisto sono stati il responsabile dei 



trapianti di cuore degli adulti, il dottor Claudio Marra, e la responsabile del programma 

trapianti, la professoressa Marisa De Feo.  
 

21/01/2025 
ANDREA SIANO - GIORNALISTA TGR CAMPANIA  

Lei è l'unica donna a dirigere un dipartimento di cardiochirurgia, Vanvitelli-Monaldi; 
l'unica donna quindi primario ed è l'unico professore ordinario di questa materia, ma in 
Italia!  

 
MARISA DE FEO – DIRETTRICE CARDIOCHIRURGIA GENERALE E DEI 

TRAPIANTI – OSPEDALE VINCENZO MONALDI DI NAPOLI  
Sì, è così. Diciamo sono l'unica donna, le donne in cardiochirurgia fino ad oggi non erano 
tantissime.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE 

Un personaggio che vorrei... di cui vorrei comprendere meglio, diciamo la funzione, è 
la De Feo che era la responsabile dei trapianti.  
 

FABRIZIO DE VIVO – CARDIOCHIRURGO  
Guardi, la De Feo è la moglie di Cotrufo. Lasciamo perdere. 

 
CLAUDIA DI PASQUALE 
È perché glielo sto chiedendo, allora?  

 
FABRIZIO DE VIVO – CARDIOCHIRURGO  

Io non mi esprimo.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  

Era proprio la professoressa Marisa De Feo a doversi occupare della formazione sul 
Paragonix. Lei ha dichiarato di avere invitato i dirigenti medici della cardiochirurgia 

pediatrica a farla. Sta di fatto che la dottoressa Farina è partita alla volta di Bolzano con 
un box frigo stile pic-nic, come quello che appare in questo video.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE   
Anche questa cosa del Paragonix, non erano stati fatti i corsi di formazione?  

 
GABRIELLA FARINA – CARDIOCHIRURGA  

L’azienda non ci ha fornito nessuna informazione sul Paragonix.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE  

Non vi erano neanche stati proposti questi corsi di formazione?  
 

GABRIELLA FARINA – CARDIOCHIRURGA  
No, io non ne sapevo niente, ma non solo io, tutto il personale di sala.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE  
Avete compreso perché non era stata fatta la formazione invece per i trapianti 

pediatrici? 
 
ROBERTO FICO – PRESIDENTE REGIONE CAMPANIA  

Si deve comprendere perché la formazione non è stata fatta e perché questa equipe è 
partita a Bolzano con una sacca che non era di ultima generazione? Perché non si è 

fatta la formazione a tutte le equipe? Perché non c'è stato chi ha assicurato che la 
formazione era stata fatta?  



 

 
VIDEO 

PATRIZIA MERCOLINO – MAMMA DI DOMENICO CALIENDO 
Dome’, ma io sono solo tua?  

 
PATRIZIA MERCOLINO – MAMMA DI DOMENICO CALIENDO 
Domenico è entrato in sala operatoria alle nove, nove e mezza di mattina perché mi 

hanno chiamato per salutarlo. È stato l'ultimo abbraccio tra me e mio figlio. 
 

CLAUDIA DI PASQUALE  
Voi vi ricordate quando è arrivato questo nuovo cuore?  
 

PATRIZIA MERCOLINO – MAMMA DI DOMENICO CALIENDO 
14:30, 14:25, 14:30. Quello è l'orario. Lo so perché noi guardavamo il telefono ogni 

dieci minuti.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  

La dottoressa Farina atterra a Napoli con il contenitore con il cuore congelato alle ore 
13:55 del 23 dicembre.  

 
GABRIELLA FARINA – CARDIOCHIRURGA  
Gli orari io ce li ho sul telefonino, l'ultima telefonata è alle 14:22, che io ancora non ero 

in Ospedale, stavo sulla strada, ero uscita dalla tangenziale, stavo andando al Monaldi.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
E gli orari sono importanti: secondo la cartella CEC e quella anestesiologica, il 
clampaggio dell'aorta del piccolo Domenico, funzionale a bloccare il flusso del sangue, 

è stato effettuato alle 14:18, cioè prima che arrivasse il cuore del donatore in sala 
operatoria.  

 
FRANCESCO PETRUZZI – AVVOCATO FAMIGLIA CALIENDO  
Per quel che mi riguarda, se ne poteva cadere pure l'ascensore mentre la Farina saliva 

col cuore, Domenico moriva lo stesso perché il cuore, l'aorta era già clampata.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
Ad aver clampato l'aorta del piccolo Domenico è stato il responsabile dei trapianti 

pediatrici del Monaldi, il dottor Guido Oppido, che in questa relazione ha dato un’altra 
versione dei fatti. Ha scritto che alle 14.30 arrivava in sala il contenitore, lui chiedeva 
se tutte le procedure di conservazione fossero corrette e solo dopo avere ottenuto la 

conferma che tutto fosse conforme procedeva alla cardiectomia.  
 

FRANCESCO PETRUZZI – AVVOCATO FAMIGLIA CALIENDO  
Nessuno ha sentito questo OK cuore, nessuno ha dato questo OK cuore, è un Ok cuore 
che sente solo Oppido. Ma chi gli poteva dare l'ok cuore? Se tutti quanti raccontano di 

un cuore di pietra congelato, ghiacciato. 
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
Anche nel diario clinico dell'intervento firmato dal secondo operatore di Oppido, la 
dottoressa Bergonzoni, c'è scritto che l'equipe di espianto arrivava in sala, procedeva 

all'apertura del contenitore e nel mentre si iniziava la cardiectomoa.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Ora lui risulta, se non ho capito male, indagato, no, per falso?  



 

FRANCESCO PETRUZZI – AVVOCATO FAMIGLIA CALIENDO  
Con la cartella CEC, la cartella anestesiologica che datano il clampaggio aortico alle 

14:18 e lo stesso Oppido che ci dice che la box arriva in sala alle 14:30, vuol dire che il 
diario clinico, la descrizione dell'operazione è falsa. Sia la descrizione dell’operazione 

che la relazione di Oppido sono false.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  

Il monitor di sala ha registrato alle 14:16:32 l’inserimento della modalità BCP, 
bypasscardiopolmonare che silenzia gli allarmi della macchina. Una procedura ritenuta 

compatibile con il clampaggio della aorta avvenuto alle 14:18.  
Il personale presente in sala ha invece raccontato che quando è stato aperto il 
contenitore e si è scoperto che il cuore del donatore era congelato, la cardiectomia era 

stata già effettuata.   
 

DIALOGO FRA FRANCESCO FARINACEO E GABRIELLA FARINA  
 
FRANCESCO FARINACEO - CAPOSALA 

Gabrie’, ma qua è tutto ghiacciato.  
 

GABRIELLA FARINA – CARDIOCHIRURGA   
Ma com'è che è tutto ghiacciato? Che vuol dire? 
 

FRANCESCO FARINACEO - CAPOSALA 
Ma com’è, già l’ha levat o’ cor?! 

 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
Questo è un video girato all'interno della sala operatoria alle ore 14:34. Sono immagini 

drammatiche che nessuno avrebbe mai voluto vedere. Il cuore espiantato di Domenico 
è poggiato sul tavolo ancora pulsante. Per i legali di Oppido è la prova che il loro assistito 

non ha detto il falso.  
 
31/03/2026 TGR CAMPANIA 

ALFREDO SORGE – AVVOCATO GUIDO OPPIDO  
Un cuore che pulsa appena espiantato alle ore 14:34 non può scientificamente essere 

stato clampato, cioè privato del tutto del flusso di sangue oltre 16 minuti prima.  
 

FRANCESCO PETRUZZI – AVVOCATO FAMIGLIA CALIENDO  
Secondo i legali di Oppido, quel video dimostrerebbe che lui non può aver clampato alle 
14:18. In realtà, secondo il mio team medico legale, quei movimenti del cuore sono 

pienamente compatibili con un clampaggio avvenuto alle 14:18.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
Quello che i legali di Oppido non dicono è che quel video ha anche un audio e lo stesso 
audio è presente anche in un secondo filmato. In sottofondo si sente la dottoressa Farina 

che discute con il caposala su chi deve aprire il contenitore con il cuore del donatore.  
 

VIDEO 23/12/2025 
 
GABRIELLA FARINA – CARDIOCHIRURGA  

Ma tu non puoi prendere solo il coperchio? 
 

FRANCESCO FARINACEO - CAPOSALA 
Ma se lo apro lo posso pigghià accussì? 



 

GABRIELLA FARINA – CARDIOCHIRURGA  
La prendo io che sono sterile… comunque... comunque sta in un contenitore. 

 
FRANCESCO PETRUZZI – AVVOCATO FAMIGLIA CALIENDO  

Questo video conferma intanto il falso.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE 

Perché c’è il falso? 
 

FRANCESCO PETRUZZI – AVVOCATO FAMIGLIA CALIENDO  
Oppido sostiene di avere iniziato la cardiectomia quando l'équipe di espianto era arrivata 
in sala e si stava procedendo all'apertura del contenitore. Abbiamo un video dove si 

evince in maniera granitica che lui ha terminato la cardiectomia, non la sta iniziando, 
ma la box non è stata ancora aperta. 

Il cuore è stato espiantato è sul tavolo, ma loro non si sono accorti che il cuore è 
ghiacciato.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
I legali di Oppido continuano però a sostenere quel video scagiona il loro assistito 

dall’accusa di falso. 
 
CLAUDIA DI PASQUALE 

Però è un dato oggettivo che la cardiectomia sia stata comunque effettuata prima di 
verificare le condizioni del cuore, come prova diciamo il video famoso delle ore 14:34.  

 
VITTORIO MANES – AVVOCATO GUIDO OPPIDO 
Il dottor Oppido non ha mai affermato in nessuna sede di aver avuto modo di verificare 

le condizioni del cuore, anche perché faceva totale affidamento sull'Ok cuore che aveva 
ricevuto dall'equipe di espianto.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE 
Però nessuno ricorda di aver dato questo ok cuore.  

 
VITTORIO MANES – AVVOCATO GUIDO OPPIDO 

L’ok cuore è stato confermato che sia stato dato sin da Bolzano, sin da Bolzano.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Bolzano è un'altra cosa. Noi stiamo parlando del momento dell'intervento e del trapianto 
di fatto.  

 
VITTORIO MANES – AVVOCATO GUIDO OPPIDO 

No, io credo che lei si stia confondendo.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE 

No, io non mi confondo. Io ho detto che non sono state verificate le condizioni 
dell'organo del donatore e che il cuore è stato espiantato, di Domenico, prima di 

verificare le condizioni dell'organo.  
 
VITTORIO MANES – AVVOCATO GUIDO OPPIDO 

Il dottor Oppido non ha mai detto di aver concretamente diciamo controllato lo stato 
del cuore prima di procedere all'espianto.  

 
 



CLAUDIA DI PASQUALE 

E non avrebbe dovuto farlo? 
 

VITTORIO MANES –AVVOCATO GUIDO OPPIDO 
Questo adesso lo stabiliranno diciamo il processo che si svolgerà.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE 
Però nel diario clinico c'è scritto che si iniziava la cardiectomia quando l'équipe di 

espianto entrava e si procedeva all'apertura del contenitore. 
 

ALFREDO SORGE –AVVOCATO GUIDO OPPIDO  
nel mentre  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
nel mentre ho capito però ..  

 
ALFREDO SORGE – AVVOCATO GUIDO OPPIDO  
Lei ha studiato benissimo le faccio i complimenti però la parola è che nel mentre si 

procedeva all’apertura del contenitore, si procedeva all’avvio della cardiectomia... 
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
La cardiectomia era finita e ancora dovevano aprirlo il contenitore. 
 

ALFREDO SORGE –AVVOCATO GUIDO OPPIDO  
Mi faccia dire ed è esattamente ciò che è accaduto. 

 
CLAUDIA DI PASQUALE 
Le ripeto la cardiectomia è finita e il contenitore si deve aprire, avvocato, quindi non 

capisco sinceramente.  
 

VITTORIO MANES –AVVOCATO GUIDO OPPIDO 
Arrivederci.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Il cardiochirurgo deve controllare prima lo stato dell'organo da impiantare?  

 
FABRIZIO DE VIVO – CARDIOCHIRURGO  

Io lo controllavo. Cioè io non toglievo il cuore finché non avevo messo il cuore nuovo 
sul tavolo.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Cioè lei controllava prima l'organo? 

 
FABRIZIO DE VIVO – CARDIOCHIRURGO  
Ma sempre.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE 

Ed era lei a fare queste operazioni?  
 
FABRIZIO DE VIVO – CARDIOCHIRURGO  

Ero io a fare l'operazione. Devi vedere se ci sono stati danni, se un urto può averlo 
danneggiato, se si è sciolto il ghiaccio perché non era buono.  

 
 



CLAUDIA DI PASQUALE 

Comunque, procedeva al trapianto dopo aver controllato le condizioni dell'organo.  
 

FABRIZIO DE VIVO – CARDIOCHIRURGO  
Io lo mettevo sul tavolo e automaticamente controllavo.  

 
PATRIZIA MERCOLINO – MAMMA DI DOMENICO CALIENDO 
Se mio figlio non gli fosse stato tolto il cuoricino prima di controllare il cuore che 

arrivava, mio figlio sarebbe stato a casa, forse con una cicatrice, ma sarebbe ancora 
qua a giocare e a correre. 

 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
Il dott. Oppido ha ammesso di avere fatto l’espianto del cuore di Domenico prima di 

verificare le condizioni dell’organo del donatore nel corso di una riunione con il resto 
dell’equipe.  

 
RIUNIONE DEL 16/02/2026  
GUIDO OPPIDO - CARDIOCHIRURGO 

Grazie a Dio, il cuore io lo avevo tolto prima di diciamo di capire che quell’altro potesse 
avere dei danni, quindi non abbiamo avuto scelta. Nessuno, né io, né Gabriella, né voi 

abbiamo nessuna responsabilità, nessuno si è manco mai sognato di darvela... non so 
che cos’è che avete capito voi, ma io non ho mai pensato di darvi la responsabilità. 
 

 
PATRIZIA MERCOLINO – MAMMA DI DOMENICO CALIENDO 

Si sono lavati le mani, hanno nascosto tutto e non hanno fatto niente per salvarlo, 
l’hanno lasciato lì attaccato a quell’ECMO a morire da solo. L’11 settembre inizia il 
processo e io sarò lì a guardarli negli occhi, a uno a uno tutti i giorni.  

 
SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

È un disperato tentativo di esorcizzare una tragedia. Sentire le parole del dott. Oppido, 
ringraziare Dio perché aveva espiantato il cuore di Domenico prima di verificare quello 
nuovo, assolvere sé stesso e l’intera equipe, è un po’ imbarazzante e fa anche male. 

C’è un filmato però che è stato registrato proprio dall’equipe che era presente in sala 
operatoria quel pomeriggio del 23 dicembre, registrano con i cellulari, le 14.34 ed è un 

filmato eloquente, si vede il cuore appena espiantato del piccolo Domenico ancora 
pulsare, poggiato sul banco. E poi si sente in sottofondo invece le voci degli stessi 

operatori discutere su chi deve aprire il contenitore con il cuore del donatore. È la prova 
che il cuore di Domenico è stato espiantato prima di verificare quello del donatore, 
eppure veniva da un viaggio lungo, addirittura da Bolzano, avrebbe dovuto verificare il 

dott. Oppido? Secondo i suoi legali, non era una sua responsabilità. Sì invece secondo 
il cardiochirurgo De Vivo che quel reparto trapianti aveva contribuito a crearlo nel 

Monaldi, dice: lo facevo per sicurezza. Ora, Oppido oggi è indagato per omicidio colposo, 
per falso, è stato sospeso dal Monaldi nelle funzioni e anche subendo la stessa sorte è 
toccata alla dottoressa Farina, colei che ha trasportato il cuore del donatore da Bolzano. 

Però non ha utilizzato il Paragonix, che è un contenitore di ultima generazione, consente 
di monitorare le condizioni, la temperatura dell’organo durante il trasporto, 

costantemente. Però per utilizzarlo devi essere addestrato e lei non ha fatto alcun corso 
di formazione perché lei dice: io non sono stata avvisata ma la responsabile, la dott.ssa 
De Feo, moglie dell’ex chirurgo Cotrufo, colui che aveva creato il reparto di trapianti al 

Monaldi, responsabile dei corsi, dice: io ho mandato una mail a tutti ma non ho trovato 
collaborazione da parte del dott. Oppido. Anche la De Feo è stata oggi sospesa. Però, 

insomma, il piccolo Domenico muore il 21 febbraio dopo circa due mesi dal fallito 
trapianto, nel frattempo si sarebbe potuto salvare? 



 

GIUSEPPE CRIMALDI – GIORNALISTA – IL MATTINO 
Io sono stato operato due volte al Monaldi, io sono cardiopatico e sono stato salvato al 

Monaldi. Quindi l'ultima cosa che vorrei fare è parlare male del Monaldi.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
Giuseppe Crimaldi è il giornalista che per primo ha pubblicato la tragica storia di 
Domenico e del cuore congelato. Era il 7 febbraio 2026 ed era già passato un mese e 

mezzo dal trapianto fallito.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE  
Com’è che venuta fuori questa notizia?  
 

GIUSEPPE CRIMALDI – GIORNALISTA – IL MATTINO 
Una persona interna al Monaldi ha trovato il coraggio di parlare e di svelare i particolari 

che, altrimenti, sarebbero rimasti nell'ombra.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE  

Lei, quando è venuto a conoscenza di questa storia?  
 

GIUSEPPE CRIMALDI – GIORNALISTA – IL MATTINO 
Esattamente il 31 di gennaio. Il lunedì, cioè due giorni dopo, io chiedo e ottengo un 
incontro con la direzione generale dell'ospedale Monaldi. Faccio presente di aver queste 

notizie che mi vengono confermate.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE  
Quindi la direzione...  
 

GIUSEPPE CRIMALDI – GIORNALISTA – IL MATTINO 
La direzione sapeva.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
Chi invece non sapeva ancora nulla erano i genitori del piccolo Domenico, che hanno 

scoperto l'errore del ghiaccio secco solo il 7 di febbraio, quando è uscito l'articolo sul 
Mattino.  

 
PATRIZIA MERCOLINO – MAMMA DI DOMENICO CALIENDO  

Quel giorno era sabato mattina che chiama l'avvocato e ci dice: Signora, ci sta Domenico 
sui giornali. Ma che dite, gli ho detto. Ma che cosa è sto ghiaccio, cosa è sto trapianto, 
cos’è sto ghiaccio secco… cioè, io anche lì, un'altra doccia fredda c'è venuta alla nostra 

famiglia. Chiamo la dottoressa Farina, dico: dottoressa Farina, ma cos'è sta storia? Ah, 
la prima cosa che mi dice: ma c'è il mio nome? No, non c'è il vostro nome dottoressa. 

“Io non vi potevo dire niente perché io avevo aperto un'indagine interna e non è ancora 
chiusa quindi non vi potevo dire niente”.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
Eppure, l’11 gennaio i genitori avevano già presentato una denuncia. Dal giorno del 

trapianto, infatti, il piccolo Domenico era rimasto collegato all’ECMO, senza che 
accadesse null’altro, l’unico esame strumentale che veniva fatto erano i raggi X.  
 

LUCA SCOGNAMIGLIO – MEDICO LEGALE FAMIGLIA CALIENDO  
Il 6 febbraio ci siamo accorti che in cartella c'è stato un cambio di rotta. Abbiamo 

l'esecuzione di TAC ripetute poi nel tempo, convocazione di Heart Team ripetuti poi nel 
tempo. Quindi c'è proprio un cambio di passo netto nelle cure prestate.  



 

FRANCESCO PETRUZZI – AVVOCATO FAMIGLIA CALIENDO 
Hanno iniziato a fare degli atti dovuti il 6 febbraio perché Peppe Crimaldi, il giornalista 

del Mattino, il 6 febbraio ha avvisato che il giorno dopo usciva l'articolo.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
In sostanza, solo il 6 febbraio, cioè 45 giorni dopo il trapianto fallito, veniva convocata 
una riunione tra i medici del Monaldi per discutere il caso del piccolo Domenico e per la 

prima volta viene effettuata una TAC.   
 

GIUSEPPE CRIMALDI – GIORNALISTA – IL MATTINO 
Cioè, là sono andati così nel momento in cui sapevano che c'erano i giornali, c'era un 
giornale che stava lavorando su sta cosa.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE 

E perché sarebbe stato importante fare una TAC anche prima?  
 
LUCA SCOGNAMIGLIO – MEDICO LEGALE FAMIGLIA CALIENDO   

Perché prima una TAC avrebbe permesso di cristallizzare meglio lo stato clinico di 
Domenico e avrebbe permesso di valutare le altre alternative terapeutiche con le quali 

condurre il paziente nel modo migliore al secondo trapianto.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE 

Per esempio?  
 

LUCA SCOGNAMIGLIO – MEDICO LEGALE FAMIGLIA CALIENDO  
L'impianto di un Berlin Heart, o meglio di un Berlin Heart doppio.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
Il Berlin Heart in sostanza è un cuore artificiale, che può supportare il paziente per un 

tempo più lungo rispetto all'ECMO. Ce lo spiega l'ex primario di cardiochirurgia 
pediatrica proprio del Monaldi di Napoli, il dott. Giuseppe Caianiello.  
 

GIUSEPPE CAIANIELLO – EX PRIMARIO CARDIOCHIRURGIA PEDIATRICA – 
OSPEDALE VINCENZO DI MONALDI  

L'ECMO è un’assistenza che non può durare in eterno, è destinata a creare sofferenza 
di vari organi e emorragia cerebrale e roba varia. Insomma, comincia a creare problemi 

già dopo 10-15 giorni.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE  

Invece il Berlin Heart?  
 

GIUSEPPE CAIANIELLO – EX PRIMARIO CARDIOCHIRURGIA PEDIATRICA – 
OSPEDALE DI VINCENZO MONALDI  
Io ho avuto un bambino, aveva nove mesi quando l'ho impiantato e dopo undici mesi 

ho avuto un cuore e l'ho trapiantato ed è andato benissimo. Ha imparato a camminare 
durante la degenza. 

 
CLAUDIA DI PASQUALE  
Lei avrebbe utilizzato un Berlin Heart nel caso di Domenico? 

 
 

 



GIUSEPPE CAIANIELLO – EX PRIMARIO CARDIOCHIRURGIA PEDIATRICA – 

OSPEDALE MONALDI  
Io dopo quattro cinque giorni avrei chiamato gli esperti del Berlin Heart e avrei 

concordato, condizioni permettendo, di impiantare un Berlin Heart in attesa di avere un 
cuore, così avrei consentito una speranza più lunga di sopravvivenza.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
Nel caso di Domenico, la possibilità di impiantare un doppio Berlin Heart al posto 

dell’ECMO è stata ipotizzata solo 53 giorni dopo il trapianto fallito, in occasione del team 
multidisciplinare del 13 febbraio. A suggerirla è stato il responsabile del trapianto degli 

adulti, il dottor Claudio Marra, a cassarla è stato invece il dottor Guido Oppido, che ha 
dichiarato di averla già valutata e scartata fin da fine dicembre.  
 

LUCA SCOGNAMIGLIO – MEDICO LEGALE FAMIGLIA CALIENDO   
In cartella mancano completamente tutti quelli che sarebbero gli esami prodromici 

anche solo a una valutazione di un Berlin Heart. Non c'è in cartella un ecocardiogramma, 
non c'è in cartella una TAC, non c'è in cartella un team multidisciplinare, che è 
obbligatorio convocare per valutare una procedura di questo tipo.  

 
FRANCESCO PETRUZZI – AVVOCATO FAMIGLIA CALIENDO 

Non puoi fare la valutazione di un Berlin Heart senza esami. 
 
CLAUDIA DI PASQUALE  

Voi parlate di omicidio volontario, di dolo eventuale. Cosa significa, esattamente? 
 

FRANCESCO PETRUZZI – AVVOCATO FAMIGLIA CALIENDO 
La volontà di non verificare la possibilità di installare un Berlin Heart con lo scopo non 
di far morire Domenico, ma di occultare i propri errori, accettando il rischio che 

Domenico potesse morire. Viene da sé che sin dal primo giorno se si doveva valutare 
un doppio Berlin Heart, si doveva allargare la conoscenza del caso e di ogni singolo 

errore a una serie maggiore di soggetti. Se questo soggetto oggi è incriminato per falso, 
che volontà lei crede abbia, aveva, avesse, di allargare la conoscenza del suo errore ad 
altri? 

 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  

La conoscenza del caso viene allargata ad altri solo dopo l'uscita dell'articolo sul Mattino, 
è il 9 di febbraio quando la direzione del Monaldi chiede un secondo parere al Bambin 

Gesù, il responso è tragico: Domenico ha ormai un'emorragia cerebrale, un'infezione 
antibiotico-resistente, un’insufficienza multiorgano avanzata, per cui a loro avviso, non 
è più trapiantabile.  

 
FRANCESCO PETRUZZI – AVVOCATO FAMIGLIA CALIENDO 

Tutto questo è stato provocato dall’ECMO, ma tutto questo è stato provocato 60 giorni 
dopo, 45 giorni dopo...  
 

CLAUDIA DI PASQUALE  
E i medici sapevano che l'ECMO avrebbe provocato dei danni?  

 
LUCA SCOGNAMIGLIO – MEDICO LEGALE FAMIGLIA CALIENDO   
Non potevano non saperlo. Sono due cardiochirurghi esperti, non potevano non saperlo.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  

Per il dottor Oppido, però, il bambino rimane trapiantabile e il 15 febbraio chiede una 
nuova valutazione da parte dei cardiochirurghi di altri ospedali italiani, che vengono 



convocati ufficialmente al Monaldi il 18 febbraio. Ma ecco qual è la nuova scoperta dei 

medici legali della famiglia Caliendo.  
 

LUCA SCOGNAMIGLIO – MEDICO LEGALE FAMIGLIA CALIENDO  
Dal 16 febbraio compare vicino all’ECMO, applicato sull'ECMO di Domenico, un filtro, 

che non era mai stato applicato prima. Nella cartella non è mai presente, che è un filtro 
che in buona sostanza depura il sangue, depura il sangue dalle scorie, ma viene bensì 
applicato a due giorni dalla convocazione di questo famoso Heart team multidisciplinare 

di tutta Italia. Ebbene, a noi questo non può non far pensare ad una occorrenza di 
cosmetica medica. 

 
CLAUDIA DI PASQUALE 
Cioè? 

 
LUCA SCOGNAMIGLIO – MEDICO LEGALE FAMIGLIA CALIENDO   

Cioè, nel senso: mettiamo gli esami del sangue un po’ più a posto. Facciamoli sembrare 
un po’ migliori di quelli che sono stati nei giorni precedenti e cerchiamo di incassare da 
questo Heart team multidisciplinare una trapiantabilità.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE 

Cioè per renderlo più presentabile ai cardiochirurghi di tutta Italia che stavano per 
arrivare? 
 

LUCA SCOGNAMIGLIO – MEDICO LEGALE FAMIGLIA CALIENDO   
Esattamente, la nostra opinione è che ci si cercasse in questo modo di un po’ di truccare 

le carte.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 

Per una coincidenza del destino, il 17 febbraio arriva la notizia della disponibilità di un 
secondo cuore. A quel punto il responso è unanime: il team multidisciplinare del 18 

febbraio conferma che Domenico non è più trapiantabile a causa dei gravi danni 
provocati dall'ECMO e anche il dottor Oppido è costretto ad ammettere che non ci sono 
più speranze. 

 
PATRIZIA MERCOLINO – MAMMA DI DOMENICO CALIENDO  

Oppido non si è mai fatto né vedere né sentire.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE  
Cioè dopo l'intervento lei non l’ha visto? 
 

PATRIZIA MERCOLINO – MAMMA DI DOMENICO CALIENDO  
No, assolutamente no. 

 
CLAUDIA DI PASQUALE  
E prima dell'intervento? Neanche?  

 
PATRIZIA MERCOLINO – MAMMA DI DOMENICO CALIENDO  

Neanche, no no. L'unica volta che l'ho visto è stato il 18 febbraio quando c'è stata la 
riunione di tutti i dottori in Italia per decidere se Domenico era ancora trapiantabile o 
no. Così che quando vedo il dottor Oppido, prendo il mio telefono, accendo registratore, 

registro tutto quello che mi dice. Io gli faccio la domanda: Allora, qual è la risposta dei 
dottori? No, signora, purtroppo io concordo, Domenico non è più trapiantabile, mi 

dispiace. E come mai fino a ieri sera lo era? Signora, io ero preso dalla disperazione, 



anzi, non sapevo nemmeno che lui durasse così tanto. Hanno giocato con la vita di mio 

figlio e con l'intelligenza mia e di mio marito.  
 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO  
Alla fine, il dott. Oppido è stato costretto ad ammettere che quando ha detto che 

Domenico era trapiantabile lo aveva detto solo per disperazione, in effetti non era più 
trapiantabile. Quello che è successo però due giorni prima dell’arrivo della super 
commissione di esperti, i migliori nella cardiochirurgia pediatrica in Italia, insomma, è 

un mistero. Questa super commissione doveva arrivare, valutare il 18 febbraio le 
condizioni del piccolo Domenico, capire se fosse stato in grado di affrontare un secondo 

trapianto. Il 18 febbraio, quando arrivano lì, Domenico è attaccato all’ECMO, un 
apparecchio che in sostanza sostituisce il cuore, una sorta di cuore esterno, è utile ma 
un uso prolungato che supera le due settimane può causare dei danni irreparabili. 

Domenico è attaccato all’ECMO ormai da circa due mesi e due giorni prima, il 16 
febbraio, avviene qualcosa di misterioso: viene scoperto una sorta di filtro attaccato a 

questo ECMO che secondo i legali della famiglia Caliendo sarebbe servito per depurare 
il sangue in una operazione di cosmesi e rendere più presentabile le condizioni di 
Domenico di fronte alla commissione di esperti che arrivava dall’esterno. Poi, il 17 

febbraio, la beffa: arriva la notizia che c’è un cuore, un nuovo cuore di un nuovo 
donatore disponibile, questo metto di fronte alle responsabilità tutti quanti ma secondo 

la commissione ormai l’uso prolungato dell’ECMO aveva portato delle conseguenze 
irreparabili, delle sofferenze al corpicino del piccolo Domenico che morirà il 21 febbraio.  
 

PRIMO BLOCCO PUBBLICITARIO 
 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO  
Allora, stavamo parlando della storia del piccolo Domenico Caliendo, una storia che ha 
commosso tutta l’Italia, morto a due anni e mezzo in seguito a un fallito trapianto. È 

rimasto attaccato all’ECMO, una sorta di cuore esterno, da 23 dicembre fino al giorno 
della sua morte, il 21 febbraio. La nostra Claudia Di Pasquale ha cercato di capire che 

cosa è successo in questi due mesi circa, tra silenzi ed omissioni e indigna soprattutto 
il fatto che le attenzioni verso il piccolo Domenico cambiano a partire dal 6 febbraio, da 
quando cioè dentro l’ospedale sono consapevoli che sta per uscire un articolo sul Mattino 

che svelerà tutta la storia. e qui nasce una domanda: l’ospedale Monaldi era in grado di 
effettuare quel trapianto?  

 
ROBERTO FICO – PRESIDENTE REGIONE CAMPANIA  

Di tutta la situazione così grave io l'ho scoperto dalle pagine del Mattino.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE 

Che era il sette di febbraio quando è stato pubblicato l’articolo.   
 

ROBERTO FICO – PRESIDENTE REGIONE CAMPANIA  
Io il 7 di febbraio esclusivamente conoscevo il fatto che purtroppo c'era stato un 
trapianto di un bambino che non era andata bene, che il bambino era uscito in ECMO 

purtroppo e che non c'erano particolari responsabilità. La gravità vera della situazione 
io l'ho scoperta dai giornali.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
Il 12 febbraio il presidente Fico avvia un'ispezione al Monaldi. In breve tempo vengono 

raccolte ben 295 pagine di documenti. Viene così fuori che il 29 dicembre 2025, cioè sei 
giorni dopo il trapianto fallito, si era dimesso il dottor Giuseppe Limongelli.  

 
 



GIUSEPPE CRIMALDI – GIORNALISTA – IL MATTINO 

Limongelli è un medico validissimo del Monaldi, che seguiva la terapia del bambino, il 
quale lamenta di non essere stato informato di quello che è successo in sala operatoria.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE  

Le dimissioni di Limongelli hanno che funzione di fatto?  
 
GIUSEPPE CRIMALDI – GIORNALISTA – IL MATTINO 

Fanno scattare finalmente l'allarme rosso. E ripeto, è molto prima del giorno in cui io 
incontro i vertici del Monaldi. Questo vuol dire che i vertici del Monaldi avevano contezza 

della gravità di quello che era successo.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  

Prima di Capodanno la direzione generale dell’azienda ospedaliera convoca una riunione 
d’urgenza e chiede una relazione ai medici coinvolti. Quella del dottor Oppido viene 

inviata il 7 gennaio e protocollata l'8. Nel suo racconto emerge già la drammatica 
scoperta del cuore congelato. È così che il 9 gennaio la direttrice generale Anna Iervolino 
avvia un audit interno sul caso di Domenico.    

 
01/04/2026 TGR CAMPANIA 

ANNA IERVOLINO - DIRETTRICE GENERALE AZIENDA OSPEDALIERA DEI COLLI 
DI NAPOLI 
È un dolore fortissimo quello che ha coinvolto la famiglia Caliendo e noi siamo vicini a 

quella famiglia. 
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
Fino all'uscita però dell'articolo sul Mattino del 7 febbraio, la direttrice Anna Iervolino 
non ha detto nulla, né al presidente Fico né tanto meno ai genitori.  

 
ROBERTO FICO – PRESIDENTE REGIONE CAMPANIA  

Chiaro che in tutta questa fase qua sarebbe stato bene avvisare di un evento del genere, 
però la direttrice dice che lei ha avuto cognizione di causa completa e totale al secondo 
audit, cioè il 29 gennaio ha avuto chiaro...  

 
CLAUDIA DI PASQUALE 

Ma non è vero, ma non è così. Dai primi di gennaio hanno ricostruito tutto, no?  
 

ROBERTO FICO – PRESIDENTE REGIONE CAMPANIA  
Sicuramente la comunicazione deve essere molto più celere. 
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
La direttrice generale del Monaldi resterà al suo posto? Qualcuno ne chiederà le 

dimissioni? 
 
ROBERTO FICO – PRESIDENTE REGIONE CAMPANIA  

Di questo non parlo adesso, perché a me quello che interessa è cercare di risolvere una 
serie di problematiche che sono i flussi informativi.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
Dopo il caso di Domenico il presidente Fico ha deciso di trasferire presso gli uffici della 

Regione il Centro regionale trapianti che aveva sede proprio all'interno dell’ospedale 
Monaldi in questo sottoscala, e il cui coordinatore, è a sua volta un dirigente medico del 

Monaldi.  
 



PIERINO DI SILVERIO - COORDINATORE CENTRO REGIONALE TRAPIANTI 

CAMPANIA 
Di quello che è accaduto, ne prendiamo piena coscienza il giorno 14 di gennaio, giorno 

in cui ci sono gli audit.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Cioè tre settimane dopo? 
 

PIERINO DI SILVERIO - COORDINATORE CENTRO REGIONALE TRAPIANTI 
CAMPANIA 

Sì, purtroppo sì.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE 

Ma il 23 dicembre non vi è stato detto nulla? 
 

PIERINO DI SILVERIO - COORDINATORE CENTRO REGIONALE TRAPIANTI 
CAMPANIA 
Che c'erano stati problemi nella ripartenza dell'organo, che quindi il bambino doveva 

essere rimesso in urgenza.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
In lista. 
 

PIERINO DI SILVERIO - COORDINATORE CENTRO REGIONALE TRAPIANTI 
CAMPANIA 

Nessuno ci ha comunicato guarda c’è stato un problema in sala operatoria, il cuore è 
arrivato ghiacciato... no...  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
Sta di fatto che il Centro regionale trapianti ha inserito ufficialmente l’evento avverso 

del cuore congelato nel sistema informativo del Centro nazionale trapianti solo il 21 
gennaio 2026, cioè quasi un mese dopo il trapianto fallito. E il giorno dopo, il 22 gennaio, 
la stessa segnalazione viene inviata dall’azienda ospedaliera alla Direzione generale 

tutela della salute della Campania.  
 

ROBERTO FICO – PRESIDENTE REGIONE CAMPANIA  
Ma la cosa più incredibile è che anche quando è arrivato l'evento sentinella dal Monaldi 

alla Direzione generale della Salute della Campania, è rimasta ferma lì, e quindi è 
un'informazione che lì si è bloccata il 22 gennaio; quindi, il 22 gennaio non lo vengo a 
sapere.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE  

Ma chi la legge quella...  
 
ROBERTO FICO – PRESIDENTE REGIONE CAMPANIA  

In questo caso la risk manager. 
 

CLAUDIA DI PASQUALE  
E non l'ha comunicato?  
 

ROBERTO FICO – PRESIDENTE REGIONE CAMPANIA  
E non l'ha comunicato, ma sicuramente l'ha vagliato perché è stato mandato poi al 

Ministero.  
 



CLAUDIA DI PASQUALE 

Cioè ha informato il Ministero ma non voi, in sostanza? 
 

ROBERTO FICO – PRESIDENTE REGIONE CAMPANIA  
Nella procedura normale avrebbe dovuto informare la sua superiore, e la sua superiore 

informare il direttore generale della salute.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  

A capo della Direzione generale della salute c’era Antonio Postiglione, ritenuto un uomo 
di fiducia dell'ex governatore De Luca, da un ventennio potente manager della sanità 

pubblica finito negli ultimi tempi in un'indagine su politica e sanità.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE 

Cioè il direttore generale, per capire, che allora era Antonio Postiglione, della tutela e 
salute, cioè quando l'ha saputo?  

 
ROBERTO FICO – PRESIDENTE REGIONE CAMPANIA  
Quando la direttrice del Monaldi è andata alla Direzione Salute e gliel'ha detto credo nel 

suo ufficio.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Questo quando dovrebbe essere accaduto?  
 

ROBERTO FICO – PRESIDENTE REGIONE CAMPANIA  
Il 29 gennaio. Però Postiglione non viene da me a dirmi e a trasferirmi queste 

informazioni.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE 

Salve, sono Di Pasquale Claudia di Report, RaiTre. La disturbo?  
 

ANTONIO POSTIGLIONE - EX DIRIGENTE PER LA TUTELA DELLA SALUTE 
REGIONE CAMPANIA 
Sì, sto facendo una una cosa, mi deve richiamare.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE 

E quando potrei richiamarla?  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
Postiglione non ci ha più risposto. Si è messo in ferie in attesa della pensione a partire 
proprio dal 6 febbraio 2026, cioè dal giorno prima che uscisse l'articolo sul Mattino, e lo 

stesso 6 febbraio ha incontrato Fico per congedarsi.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Quindi il 6 di febbraio, quando lei parla con Postiglione, Postiglione cosa le dice del caso 
di Domenico?  

 
ROBERTO FICO – PRESIDENTE DELLA REGIONE CAMPANIA  

Di fatto poco, poco e niente, che c'era stato probabilmente un errore in un ospedale del 
Nord, poco e niente.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Cioè il giorno dopo è uscito l'articolo.  

 
 



ROBERTO FICO – PRESIDENTE DELLA REGIONE CAMPANIA  

L'articolo sul sul sul giornale.  
 

DAFNE PALMIERI – COMITATO GENITORI BAMBINI TRAPIANTATI DI CUORE E 
TRAPIANTATI ADULTI  

Certamente è una coincidenza significativa perché della pensione dell'avvocato 
Postiglione alla direzione si parla da tre, quattro anni 
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Della sua pensione... 

 
DAFNE PALMIERI – COMITATO GENITORI BAMBINI TRAPIANTATI DI CUORE E 
TRAPIANTATI ADULTI 

È stata prorogata varie volte fino poi a febbraio.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
Dafne Palmieri è la madre di Massimo, un ragazzo trapiantato al Monaldi nel 2014.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Quanti anni ha Massimo oggi?  

 
DAFNE PALMIERI – COMITATO GENITORI BAMBINI TRAPIANTATI DI CUORE E 
TRAPIANTATI ADULTI 

Massimo oggi 24. Quindi sono passati 12 anni dal trapianto.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Cosa è successo in questi anni?  
 

DAFNE PALMIERI – COMITATO GENITORI BAMBINI TRAPIANTATI DI CUORE E 
TRAPIANTATI ADULTI 

L'attività trapiantologica subisce un crollo notevolissimo, tanto che mio figlio è stato 
l'ultimo sopravvissuto a un trapianto pediatrico di quel periodo. Era giugno 2014.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
In che senso l'ultimo sopravvissuto?  

 
DAFNE PALMIERI – COMITATO GENITORI BAMBINI TRAPIANTATI DI CUORE E 

TRAPIANTATI ADULTI 
Nel senso che gli altri diciamo non ci sono più. 
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
Il reparto di cardiochirurgia pediatrica del Monaldi viene creato nel 1997 dal professore 

Carlo Vosa. Con lui c'era il dottore Giuseppe Caianiello.  
 
GIUSEPPE CAIANIELLO – EX PRIMARIO CARDIOCHIRURGIA PEDIATRICA – 

OSPEDALE MONALDI  
Primo trapianto adulto c’ero, il primo trapianto pediatrico c’ero. Il primo Berlin heart 

c’ero.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE 

Cosa è cambiato in questi anni?  
 

 
 



 

GIUSEPPE CAIANIELLO – EX PRIMARIO CARDIOCHIRURGIA PEDIATRICA – 
OSPEDALE MONALDI  

Io sono andato via nel 2015 sbattendo la porta perché a causa del piano di rientro della 
Regione Campania che era in deficit, non si assumeva più personale. Mancavano 

infermieri, mancavano anestesisti e quindi la situazione era insostenibile.  
 
CLAUDIA DI PASQUALE 

Prima quanti eravate?  
 

GIUSEPPE CAIANIELLO – EX PRIMARIO CARDIOCHIRURGIA PEDIATRICA – 
OSPEDALE MONALDI  
Nel 97 eravamo 12, 12 cardiochirurghi pediatrici, 12; nel 2007 eravamo cinque, nel 

2013 siamo arrivati a due. Questo comportava una reperibilità 24 ore su 24 per tutti e 
due, 365 giorni l'anno.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
Quando nel 2015 il dottor Caianiello si dimette dal suo incarico di primario di 

cardiochirurgia pediatrica, il suo posto viene preso dal dottor Guido Oppido.  
 

GIUSEPPE CAIANIELLO – EX PRIMARIO CARDIOCHIRURGIA PEDIATRICA – 
OSPEDALE MONALDI  
Ho ritenuto che era un buon chirurgo, per cui ho dato il mio assenso all'eventuale sua 

venuta a Napoli.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
Diciamo è stato lei a portarlo a Napoli in qualche modo?  
 

GIUSEPPE CAIANIELLO – EX PRIMARIO CARDIOCHIRURGIA PEDIATRICA – 
OSPEDALE MONALDI  

Sì, gli viene fatto subito un concorso e partecipa, vince ed è diventato lui il primario. Da 
allora non ci siamo sentiti più.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE  
E le cose come vanno a partire dal 2015?  

 
GIUSEPPE CAIANIELLO – EX PRIMARIO CARDIOCHIRURGIA PEDIATRICA – 

OSPEDALE MONALDI  
Da subito penso che ci sia… sia nato un problema proprio per una bambina che io avevo 
trapiantato. Che giunge dopo la mia andata via con febbre e che purtroppo non fu 

ricoverata e andando a casa, purtroppo, morì.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
Per questa storia il dott. Oppido è finito sotto inchiesta, ma alla fine è stato prosciolto. 
La bambina si chiamava Irene, aveva quasi tre anni ed era arrivata al Monaldi con febbre 

e 180 battiti al minuto. Per i periti del pm  poteva avere un rigetto in corso. Rimandata 
a casa era morta pochi giorni dopo, il 30 ottobre 2015. E quello era solo l'inizio della 

decadenza. 
 
DAFNE PALMIERI – COMITATO GENITORI BAMBINI TRAPIANTATI DI CUORE E 

TRAPIANTATI ADULTI 
Ci rivolgemmo al Centro Nazionale Trapianti che fece un audit a dicembre 2016. Da 

quell'audit emerse che era necessario assolutamente sospendere l'attività di trapianto 
pediatrico, perché gli esiti diventano infausti. Viene riportata come motivazione anche 



che c'è un rapporto conflittuale tra il responsabile della cardiochirurgia pediatrica e il 

responsabile trapianti che ovviamente sono due figure che devono collaborare.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
Nel corso di questo audit del 2016 viene sentito anche il dottor Guido Oppido, che 

all’epoca aveva fatto un solo trapianto pediatrico, esitato poi in decesso, e aveva 
riscontrato l'impossibilità di stabilire una collaborazione con il centro trapianti 
dell'adulto. E’ così che all’inizio del 2017 al Monaldi viene sospesa l'attività di trapianto 

pediatrico dall'allora direttore del Centro Nazionale Trapianti, il dottor Alessandro Nanni 
Costa.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE 
Lei ha anche…  

 
ALESSANDRO NANNI COSTA - DIRETTORE CENTRO NAZIONALE TRAPIANTI 

2000 - 2019 
Io non ho rilasciato interviste a nessuno.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
…Sospeso l'attività nel 2017.  

 
ALESSANDRO NANNI COSTA - DIRETTORE CENTRO NAZIONALE TRAPIANTI 
2000 - 2019 

Quello che ho fatto è scritto. E non faccio nessuna dichiarazione.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
L'attività dei trapianti pediatrici viene ripresa al Monaldi solo due anni dopo, nel marzo 
2019. Ma dal 2019 al 2025 quanti trapianti pediatrici hanno effettuato?  

 
LORENZO LATELLA – CITTADINANZATTIVA CAMPANIA   

In base a quelli che sono i dati che ci ha fornito la stessa struttura, sono stati effettuati 
sei trapianti cardiaci al Monaldi nella fascia infanzia. È giustificabile avere dei centri per 
il trapianto di cuore nell'infanzia se i numeri sono così bassi?  

 
CLAUDIA DI PASQUALE  

Il problema è il dottor Oppido, fino al dicembre del 2025, quindi prima del trapianto del 
piccolo Domenico, quanti trapianti aveva fatto?  

 
LORENZO LATELLA – CITTADINANZATTIVA CAMPANIA   
Ne risulta uno dagli atti nel 2021. 

 
CLAUDIA DI PASQUALE  

Solo uno? 
 
LORENZO LATELLA – CITTADINANZATTIVA CAMPANIA   

Solo uno nel 2021.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
Nel 2021 il dottor Guido Oppido ha trapiantato una bambina di un anno di nome Sanem, 
poi deceduta due anni dopo per un'infezione nosocomiale. Anche allora a fare l'espianto 

del cuore del donatore è stata la dottoressa Gabriella Farina.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Oggettivamente il reparto trapianti pediatrici non faceva molti trapianti.  



 

GABRIELLA FARINA – CARDIOCHIRURGA  
Eh, questo si sa. L'ultimo che abbiamo fatto con l'espianto a Sassari risale mi pare al 

2021. 
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Quello della bambina che poi è deceduta nel 2023.  
 

GABRIELLA FARINA – CARDIOCHIRURGA  
Sì.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE 
Per legge non c'è un minimo di trapianti che deve fare una struttura?  

 
CARLO SPIRITO – AVVOCATO - FEDERCONSUMATORI CAMPANIA 

Vi è una soglia che è stabilita nelle linee guida approvata in Conferenza Stato-Regioni 
nel 2018, che impone il raggiungimento per i pediatrici della soglia dei 10 trapianti nel 
triennio, per cui è ovvio che, avendone seguito solo uno, questa soglia non è mai stata 

raggiunta.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
Andiamo, quindi, dal Centro Nazionale Trapianti per capire com’è possibile che il Monaldi 
fosse autorizzato a fare trapianti pediatrici nonostante non avesse i numeri.  

 
GIUSEPPE FELTRIN - DIRETTORE GENERALE CENTRO NAZIONALE TRAPIANTI 

Non ci siamo con i numeri. Dobbiamo ricordare una cosa però, questo è importante: la 
competenza rispetto al fatto di mantenere aperta o chiuso un centro di trapianti è della 
Regione.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  

La Regione Campania nel luglio 2024 ha rinnovato al Monaldi l'autorizzazione alle 
attività di trapianto di cuore, sia in età adulta che pediatrica, sulla base di un report del 
Centro Nazionale Trapianti, firmato proprio dal direttore Giuseppe Feltrin.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE  

Cioè hanno utilizzato il vostro report proprio per dire possiamo autorizzare nuovamente 
la continuazione delle attività.  

 
GIUSEPPE FELTRIN - DIRETTORE GENERALE CENTRO NAZIONALE TRAPIANTI 
Sì, questa è la loro scelta. Ok, questa è la loro scelta. Se lei l'ha visto quel report... 

 
CLAUDIA DI PASQUALE  

Certo che l’ho visto 
 
GIUSEPPE FELTRIN - DIRETTORE GENERALE CENTRO NAZIONALE TRAPIANTI 

…Non fa sconti, nel senso che in molti casi sottolineiamo una serie di criticità. 
 

CLAUDIA DI PASQUALE  
Un bel po’ di criticità, in realtà.  
 

GIUSEPPE FELTRIN - DIRETTORE GENERALE CENTRO NAZIONALE TRAPIANTI 
È una storia lunga quella del Monaldi.  

 
 



CLAUDIA DI PASQUALE  

Che criticità avevate riscontrato? 
 

GIUSEPPE FELTRIN - DIRETTORE GENERALE CENTRO NAZIONALE TRAPIANTI 
Ferma, non mi ricordo, sono 40 punti.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO  
Il report del Centro Nazionale Trapianti risale al 27 maggio 2024 ed è il frutto di una 

lunga ispezione durata un anno, durante la quale erano emerse diverse criticità, dalla 
presenza di polvere alla mancanza di procedure atte a garantire la permanenza protetta 

dei pazienti pediatrici nella terapia intensiva. 
 
CARLO SPIRITO – AVVOCATO - FEDERCONSUMATORI CAMPANIA 

Risultava che il tasso di umidità non era a norma, risultava che non vi erano misurazioni 
del gradiente pressorio, risultava che non vi era la calibrazione degli impianti di 

ventilazione, cioè risultava che mancava il controllo di elementi fondamentali perché 
quell'area fosse considerata di biocontenimento, di protezione. E poi rilevano anche che 
mancava totalmente la sub intensiva.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE 

E questo tutt'oggi? 
 
CARLO SPIRITO – AVVOCATO - FEDERCONSUMATORI CAMPANIA 

A tutt'oggi! Quello che noi contestiamo e non comprendiamo è come sia stato possibile 
che sia stata rinnovata l'autorizzazione, se mancavano questi che sono elementi 

fondamentali dell'area di protezione del paziente dopo il trapianto. Qualcuno si sarebbe 
dovuto porre il problema delle infezioni correlate all'assistenza? 
 

CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
Solo un mese dopo il rinnovo dell'autorizzazione, nell'agosto 2024, muore Pamela 

Dimitrova, una bambina di quasi tre anni ricoverata al Monaldi in attesa di trapianto. 
Aveva contratto una grave infezione nosocomiale.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
In quel momento il centro aveva i requisiti minimi strutturali per poter effettuare 

trapianti anche pediatrici? Perché leggendo, in realtà, il suo stesso report sembrerebbe 
di no.  

 
GIUSEPPE FELTRIN - DIRETTORE GENERALE CENTRO NAZIONALE TRAPIANTI 
Lì dentro abbiamo segnalato una serie di evidenze e abbiamo chiesto al centro e alla 

Regione di mettere in atto una serie di azioni correttive. Quindi abbiamo detto: questa 
è la fotografia, fai la tua analisi, metti a punto le tue azioni di miglioramento.  

 
CLAUDIA DI PASQUALE FUORI CAMPO 
Tra le azioni di miglioramento richieste dal Centro nazionale trapianti c’era la 

realizzazione di un nuovo reparto finalmente a norma e dedicato solo ai trapianti di 
cuore, da ultimare entro marzo 2025. Andiamo, quindi, al Monaldi a vedere di persona 

il nuovo centro unico dei trapianti. Si trova al quarto piano. I lavori sembrano a buon 
punto, ma ad oggi il reparto è ancora chiuso.  Al momento non è mai entrato in funzione.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Voi dite: potete continuare l'attività anche perché sappiamo che voi state realizzando 

un nuovo reparto.  
 



GIUSEPPE FELTRIN - DIRETTORE GENERALE CENTRO NAZIONALE TRAPIANTI 

Questo era quello che ci veniva indicato.  
 

CLAUDIA DI PASQUALE 
Che sarà pronto entro marzo 2025. Ad oggi il reparto non è stato mai aperto.  

 
GIUSEPPE FELTRIN - DIRETTORE GENERALE CENTRO NAZIONALE TRAPIANTI 
… 

 
SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO   

Quell’imbarazzo nasconde un’impotenza, il Monaldi non ave a i requisiti minimi per 
effettuare trapianti di cuore ai bambini, quelli pediatrici, e per sanare queste criticità 
che doveva essere costruito un reparto nuovo di zecca, un reparto unico per i trapianti 

per adulti e bambini, i lavori erano stati finanziati nel 2017, doveva essere consegnato 
nel marzo del 2025, lo abbiamo visto, è ancora chiuso, come è chiuso per lavori di 

ristrutturazione il reparto di cardiochirurgia pediatrica, e per questo che i bambini come 
Domenico sono stati messi nel frattempo nel reparto insieme agli adulti, con tutte le 
conseguenze e le criticità, anche quelle della mancata protezione dalle infezioni. 

Secondo la conferenza Stato Regioni del 2018. Il Monaldi dovrebbe fare 10 trapianti 
pediatrici ogni tre anni e invece in sei anni ne hanno fatti sei, il dott. Oppido prima di 

Domenico ne ha fatti due, uno nel 2021 di una bambina poi deceduta due anni dopo 
proprio per una infezione e un’altra bambina nel 2016, morta un mese dopo. Il Centro 
nazionale dei trapianti nei suoi report aveva indicato pure alla Direzione generale tutela 

e salute della Regione come l’ente che avrebbe dovuto controllare, sanare e superare 
quelle criticità, un po’ ci preoccupa perch stiamo parlando della stessa direzione che sta 

conducendo l’ispezione all’interno del Monaldi e riscostruire tutta la vicenda del piccolo 
Domenico. Ora, hanno chiuso il centro trapianti pediatrico, hanno sospeso il dott. 
Oppido, che però è anche il primario della cardiochirurgia pediatrica e realizzava 180 

interventi l’anno, motivo per il quale oggi ci sono 800 genitori che si sentono 
abbandonati. Per tamponare hanno stretto un accordo con il privato, il Bambino Gesù, 

ma qui i genitori lamentano l’assenza nel fine settimana. Di tutto questo avremmo 
voluto parlare con la direttrice generale dell’azienda ospedaliera, l’avvocato Anna 
Iervolino, con la direttrice del presidio, la dott.ssa Maria Cristina Boccia, invece 

preferiscono stare zitte e mute. Hanno mandato una mail nella quale non parlano 
neanche dei casi di mortalità riferibili alle operazioni del dott. Oppido, zitte e mute come 

sono state fino al 7 febbraio, cioè fino a quando non sapevano che sarebbe uscito 
l’articolo sul Mattino del collega Giuseppe Crimaldi a cui tutti noi dobbiamo dire grazie 

se questa tremenda verità è stata resa pubblica. 
 
 


